
LA CARRIERA

Era un pilastro della nazionale rumena,
oggi è il faro del gioco nella Rari Nantes

CORPO A CORPO IN ACQUA

«Nel gioco sono duro,pesante, forse cattivo,
ma non entro mai in vasca per picchiare»

PA R L A M I  D I  T E

I L  PA L L A N O T I S TA

«Sono più ateo che agnostico e vivo con una certezza:
nasci da solo,muori da solo,ciò che fai con la tua mano

è fatto e non devi mai chiedere aiuto a nessuno»

In alto a sinistra
Dinel Stemate

in una fotografia
di Max Solinas
sopra a destra
un esemplare
di lupo grigio

e in basso a sinistra
ancora Stemate

durante una partita

Una fase di una partita di pallanuoto vista sotto il pelo dell’acqua

di STEFANO SALONE

a partita vera si gioca sott’acqua.
Dove l’arbitro vede male ma i col-
pi si sentono bene, anche troppo:

gomitata nel petto, affondata con strap-
po del costume, ginocchiata in pancia,
magari un po’ più in basso. Trucchi del
mestiere per affrontare l’avversario, per
mettere pressione, paura, per reggere
un corpo a corpo di un’ora e mezza sen-
za uscire a canottina bassa. «Sono duro,
pesante, forse cattivo, ma non entro mai
in vasca per picchiare: non ho scelto di
fare il pugile, gioco a pallanuoto». Ci
vuole un fisico bestiale. «Allenamento e
tecnica non bastano, in acqua devi strin-
gere i denti, devi saper soffrire». Dolore
fisico e sofferenza mentale. «Colpi ne
prendi, colpi ne dai, ma se ti picchiano
per un’ora e l’arbitro non se ne accorge
è facile perdere la testa». Come nel rug-
by: violenza chiama violenza, anche
quella verbale. «Non la conosco, non mi
appartiene, la considero l’ultimo rifugio
dell’incompetenza. Chi picchia e basta
non vale nulla, chi insulta dimostra so-
lo i propri limiti». Vivi e impara a vive-
re, ma del tuo corpo usa tutto tranne la
bocca, perché quando il campo di gioco
è sull’acqua, se parli e la apri non hai
scampo: bevi. Lui, Dinel Stemate, la le-
zione l’ha imparata da piccolo: aveva
appena undici anni quando ha iniziato
a ingoiare cloro e sgomitare in vasca,
nelle piscine di Bucarest, prima di di-
ventare un pilastro della Nazionale ru-
mena, grazie a un’arma segreta rubata
al dna di mamma e papà. «Sono forte
perché nel mio sangue c’è un po’ di tut-
to». Un miscuglio di razze: in ordine
sparso nonni ungheresi, siberiani, serbi
e macedoni. «Sono
un cane randagio,
come li chiamate
voi qui, bastardi».

Capelli biondi,
occhi chiari e ta-
glienti come lame,
poco meno di due
metri e ottantacin-
que chili di musco-
li montati su fisico
d’autore: niente
male per un ba-
stardo che in Sardegna ha trovato una
squadra, una moglie, un lavoro e una
seconda patria. «Ma non sono venuto in
Italia per fame o per disperazione». Ci
pensa un attimo, il viso si infiamma, gio-
ca in difesa. «Ci sono poche cose nella
vita che non puoi cambiare: famiglia,
sangue e posto dove
nasci». Poi parte un at-
tacco inevitabile. «Per
molti, troppi di voi, ru-
meno uguale crimina-
le, non lo sopporto per-
ché non è vero». Cac-
cia alle streghe. «Ma le
streghe da noi sono un
cinque per cento della
popolazione, il resto
del paese è buono, po-
vero, ma buono». Ga-
rantisce lui anche se
non tornerà mai a vive-
re in Romania. «Sono un lupo, lupo so-
litario, avevo pochi amici a Bucarest, ne
ho anche meno a Cagliari». Pochi sì, ma
buoni. «Voi italiani siete pericolosamen-
te simpatici, bisticciate in modo feroce,
vi insultate, sto male io per voi quando
vi sento litigare, e il giorno dopo “ciao”,
e giù risate, come se niente fosse, stra-
na gente».

* * *
Lupo solitario è un gregario di lusso.

«Gioco in difesa, nuoto veloce, in attac-
co mi piace stare a mano storta». Spo-
stato sulla destra rispetto alla porta, la
posizione preferita dai mancini. «Ma io
sono destro e nessuno si aspetta un tiro
da lì. Mi sono allenato, ho imparato il
trucco da Dragan Andrici, un mito. Ave-

L

va una gamba più corta dell’altra per
colpa di un incidente stradale, ma nuo-
tava come un motoscafo, mano storta
anche lui». Risultato: gol a ripetizione.
«Sono nato in Romania ma di testa so-

no un tedesco, freddo,
spietato soprattutto
con me stesso per
chiedere il massimo
ai compagni di squa-
dra, il resto è soffe-
renza».Anche adesso,
a 43 anni, in serie A,
con la canottina della
Rari Nantes Cagliari,
dopo aver sgomitato
nelle piscine di mezzo
mondo. «Sono arriva-
to in Italia quando per
me non c’era più po-
sto in Nazionale».
Rottamato dall’allena-
tore. «Prima un anno
a Catania, disastroso,
mi sono rotto un gi-
nocchio mentre scia-
vo, “Dinel, mi dispiace,
qui non c’è più posto
per te”». Segue bigliet-
to di ritorno in Roma-
nia. Ma non dura.
«Dopo le Olimpiadi di
Los Angeles, da Ca-
gliari mi chiama il
mio amico Vlad Ha-
giu, “vado via, perché
non vieni qui, al posto
mio?”». Segue un altro
biglietto, sola andata.

«Quando mi dissero “dai, vattene in Sar-
degna” ho pensato “cavolo, è un po’ lon-
tano”. Poi ho parlato al telefono con Cic-

cio Curreli, il mio nuovo allenatore».
Due giorni dopo era già in vasca a Su
Siccu. «Guido un gruppo di pazzi e io lo
sono più di loro. Sono vecchio, quando
ho iniziato non pensavo di arrivare a
questa età, ma smetterò di giocare solo
quando me lo chiederanno».

Si aggiusta i capelli, maltratta il men-
to con le dita, gli occhi si spengono, la

voce si abbassa, volume da confessio-
nale. «La pallanuoto è la mia vita, mi
serve per andare avanti, è un modo di
scaricare le tensioni». Dal passato rie-
merge un ricordo. «La morte di mia ma-
dre». Persa da giovane, dopo una lunga
malattia, “mamma, ti prego, non mi la-
sciare”. «L’impotenza fa più male del do-
lore. Le cose belle sono tutte uguali, so-

no le brutte a far la differenza». E lui
gioca ancora perché senza non si può.
«Devo scaricare rabbia per me e per le
altre persone che amo». Gioca per la
moglie Giuditta, per i suoi genitori, gio-
ca per la sua seconda famiglia, per quel
figlio che ancora non ha, gioca per ricor-
dare un cognato speciale che se n’è an-
dato in un attimo, la notte di Capodan-
no, la vita spezzata da un incidente stra-
dale, nel 2004. «Stare in acqua mi rilas-
sa, la pallanuoto mi aiuta a sopportare
questo peso, non credo in Dio, non va-
do mai in cimitero, non ho mai pregato.
Nasci da solo, muori da solo, ciò che fai
è fatto con la tua mano e non devi chie-
dere niente a nessuno. Sono più ateo
che agnostico: vivo e basta». Schiavo di

ricordi, dentro e
fuori dall’acqua.

* * *
C’è una partita

che non si dimen-
tica, ai campiona-
ti europei di Shef-
field, semifinale
contro l’Ungheria.
«Eravamo sotto
di un gol, 8 a 7».

Con l’uomo in più e la possibilità di pa-
reggiare. «Nessuno se la sentiva di tira-
re». Ci ha provato lui, mancavano cin-
que secondi alla fine. «Palo, altro palo e
palla in mano al difensore avversario».
Fine di un sogno e inizio di un incubo.
«Ho sentito per tutta la notte i rumori
del mio errore: palo altro palo, palo al-
tro palo, palo altro palo, si può anche
impazzire». Come quel giorno a Buca-
rest, aveva sedici anni, seconda liceo di-
visa tra studio e allenamenti con la Na-
zionale. «Mi sono innamorato, non an-
davo più a scuola, mio padre non sape-
va niente, non mi chiedeva nulla perché
avevo sempre avuto buoni voti». Non in
quel periodo. «Ho falsificato la pagella,
sono tornato a casa, l’ho data a papà».
Fisica otto, matematica otto, bene figlio
mio, bene. «Ha letto i voti a voce alta, poi
ha tirato fuori un altro foglio e ha rilet-
to i voti, quelli veri». Era compagno di
scuola del direttore del liceo. «Lo cono-
sceva da quarant’anni e io non lo sape-
vo. Non mi ha rivolto la parola per una
settimana. Poi ...». Poi il ricordo svani-
sce col perdono di un padre che gli man-
ca almeno quanto la madre «anche se a
Cagliari ho trovato terreno fertile per gli
affetti». Da una famiglia all’altra il pas-
so è breve. «Sono un uomo fortunato,
ho trovato in Italia ciò che ho perso in
Romania». E la partita vera si gioca an-
che fuori dall’acqua, a mano storta. Cer-
cando un angolo impossibile nella por-
ta del destino. «Forse il mio giorno mi-
gliore è già arrivato, ma scoprirò qual è
solo quando sarò vecchio, vecchio sul
serio. Quando qualcuno mi dirà “Dinel,
adesso con la pallanuoto è proprio ora di
smetterla”».

salone@unionesarda.it

LA SCHEDA

Dinel Stemate è nato a
Bucarest 43 anni fa e
da tredici vive a Ca-
gliari dove si è trasfe-
rito per giocare a pal-
lanuoto nella Rari Nan-
tes. È stato uno dei
migliori atleti della
Romania e ha fatto
parte per quindici an-
ni della Nazionale. Ha
partecipato alle Olim-
piadi di Los Angeles ed
è arrivato quarto agli 
Europei di Sheffield.

Un Lupo in vasca da combattimento
Dinel Stemate,una vita in piscina da Bucarest a Cagliari

L’AUTORITRATTO

Sabato ricco di anticipi nei
campionati dilettanti. In 
serie D, si giocano doma-
ni alle 15 Porto Torres-Se-
largius e Tavolara Budoni.

Nel campionato di Ec-
cellenza, si anticipano
Progetto Sant’Elia-Fertilia
(ore 15.30) e Sant’Elena-
Villacidro (15).

In Promozione, sono in
programma sempre do-
mani Fonni-Malaspina
(15) e Tempio Borore
(15.30).

In Prima categoria,
vengono disputate sabato,
alle 16, Funtanaliras-Bud-
dusò e Sarroch-Gialeto. In 
Seconda categoria, van-
no in scena domani Fras-
sati-Andrea Doria (20.30),
Atletico Uri-Gymnasium
(15), Oristanese-Bultei (15)
e Silanus-Tadasuni (15).

In Eccellenza il giudice

sportivo ha squalificato
per due turni a Udassi (Ca-
stelsardo). Una giornata a
Caboni (Fertilia), Fadda e
Scarfò (Ghilarza), Ezeadi
(Muravera), Mingoia (Nuo-
rese), Pietro Sanna (Valle-
doria) e Palmas e Pancot-
to (Villacidro). Squalificato
sino al 31 marzo Antonio
Ravot, allenatore del Ca-
stelsardo.

In Promozione, stop di
tre gare per Lenzu (Gemi-
ni Pirri). Due turni a San-
na (Borore) e Ruiu (Porto
Rotondo). Una giornata
per Piras, Michael
Schwartz e Tomasi (Ar-
bus), Pechia (Cardedu),
Bagniolo (Codrongianos),
Carta e Murroccu (Fonni),
Fadda e Pau (Gemini Pir-
ri), Parisi (Ilva), Bagedda
(Ittiri), Macciocu (Malaspi-
na), Farris (Monreale), Se-

chi (Monte Alma), Ardu e
Paddeu (Olmedo), Cherchi
(Serramanna), Frau (Sili-
qua), Zappino (Usinese) e
Tradori (Villasimius). Per
la Coppa Italia, un turno a
Gareddu (Latte Dolce),
Dentoni e Uccheddu (Pula)
e Palmas (Quartu 2000).

Variazioni campi e ora-
ri di gioco. In Prima cate-
goria Johannes-Quartu
Sant’Elena si gioca alle 11.
In Seconda categoria, Me-
diterranea-Sennori alle
11. In Prima categoria,
Pozzomaggiore-Bonorva è
posticipata al 16 marzo al-
le 19.

Coppa Italia. La finale
di Coppa Italia (Promozio-
ne) tra Latte Dolce e Pula si
giocherà giovedì 17 mar-
zo alle 15 sul campo co-
munale di Abbasanta.

ANTONIO SERRELI

SSDILETTANTI - GIUDICE SPORTIVOSS

Due giornate a Udassi in Eccellenza
In Promozione tre turni a Lenzu

TONARA. La Lulese passa a
vele spiegate sul campo del
Tonara imponendosi per
4-2 nel recupero del cam-
pionato di Prima categoria
(girone C). Gli ospiti hanno
giocato una grande partita
col Tonara che fallisce l’op-
portunità di balzare al se-
condo posto. I padroni di
casa recriminano per tre
gol annullati, siglati da Ca-
laresu (due) e Mura.

La Lulese è passata in
vantaggio al 9’ del primo
tempo. E’ stato Ghisu a si-
glare la rete per gli ospiti,
trasformando un calcio
piazzato dal limite del-
l’area. Inutile il tuffo di Ma-
meli. Il Tonara non ci sta, si
porta avanti con determi-
nazione e al 19’ pareggia:
segna Calaresu su azione
di calcio d’angolo. La par-
tita si fa equilibrata, le oc-

casioni non mancano. Al
35’ la Lulese si riporta so-
pra. Su azione di contro-
piede, Florenzi si invola
nell’area dei locali e man-
da la sfera sulla traversa.
Sulla respinta, riprende
ancora Florenzi che realiz-
za il 2-1 che chiude il pri-
mo tempo.

Nella ripresa, al 7’ Aresu
firma il tris per gli ospiti a
conclusione di un’azione
corale. Al 20’ il Tonara ac-
corcia nuovamente le di-
stanze sempre con Calare-
su. Chiude il match l’eter-
no Gigi Borgna al 34’: con
un calcio piazzato, l’anzia-
no bomber batte l’incolpe-
vole Mameli. «Siamo dav-
vero felici», dice il dirigen-
te della Lulese, Francesco
Sedda. «Per noi, tre punti
che valgono oro e ci per-
mettono di lasciare l’ulti-

ma posizione». In casa To-
nara parla il dirigente Ste-
fano Succu: «Ci ritroviamo
ancora una volta a lamen-
tarci per l’arbitaggio. Ci so-
no state annullate tre reti a
mio parere regolari». Le
due squadre dovranno re-
cuperare un’altra partita il
17 marzo: il Tonara gio-
cherà sul campo del Sini-
scola; la Lulese riceverà
l’Orani.

ANT.SER.
❚ TONARA. Mameli,Peddis,Floris,

Piras, S. Mura, Curreli Mura F.,
Turco (64’ Succu), G. Mura,
Talloru, Calaresu.All. Miceli.

❚ LULESE: Frogheri, Fancello,
Carpinelli, Carta, Zizzi, Calia,
Aresu, Ghisu, Florenzi, Marras,
Borgna.All. Borgna.

❚ ARBITRO: Pisano.
❚ RETI: 9’ Ghiusu, 19’ e 65’

Calaresu,35’ Florenzi,52’ Aresu,
79’ Borgna.

SSPRIMA CATEGORIASS

La Lulese travolge il Tonara
che protesta per tre reti annullate

La Commissione discipli-
nare ribalta le decisioni
del Giudice sportivo e as-
segna al Tempio la vitto-
ria per 1-0 conseguita sul
campo il 30 gennaio
scorso contro il Fonni nel
girone B della Promozio-
ne. Una sentenza pesan-
te che ribalta il primo po-
sto in classifica col Fonni
superato dal La Palma Al-
ghero. I catalani hanno
46 punti e il Fonni 44. Il
Tempio sale all’ottavo po-
sto con 33 punti, scaval-
cando Ilva e Abbasanta.

Il Tempio aveva vinto
sul campo per 1-0 grazie
a un gol di Casu su rigo-
re. Il Fonni aveva presen-
tato reclamo ipotizzando
la posizione irregolare
dell’allenatore giocatore
(ex Cagliari), Marco San-
na che l’anno precedente

aveva vestito la maglia
del Valledoria. Il giudice
sportivo diede ragione al
Fonni assegnando la vit-
toria a tavolino per 3-0.
È quindi seguito il contro
ricorso del Tempio, accol-
to dalla Commissione di-
sciplinare: Marco Sanna
era svincolato dalla scor-
sa stagione giocata a Val-
ledoria come da regola-
mento.

Il Giudice sportivo ha
invece respinto il reclamo
della Nuorese che chiede-
va a tavolino la vittoria
contro il Muravera persa
sul campo per 2-1.In Se-
conda categoria vittoria
sempre a tavolino del Ca-
lagonone contro l’Irgole-
se che durante la gara si
è ritrovata con soli sei
giocatori.

ANT. SER.

SSCOMMISSIONE DISCIPLINARESS

Tempio, contro il Fonni
vittoria a tavolino
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